
Note e contributi 

RU E C I ERONIANAE 
(Sest. 15 e 26) 

In un art icoletto, testé pubblicato 1 ), su alcuni luoghi contro­
versi della Sestiana, abbiamo avanzato una propo ta relativa alla 
crux apposta dal Miiller e dal Peterson a § 15: Fuerat ille annus tam 
in re publica, iudices, t cum in magno motu et multorum timore intentus 
est arcus in me unum, sicut vulgo ignari rerum loquebantur, re q1ddem 
vera in universam rem publicam, traductione ad plebem furibundi hominis 
ac perditi, mihi irati, sed multo acrius oti et communis salutis inimici. 
Ritenuto il passo non corrotto per errore •), ma lacunoso '), abbiamo 
suggerito di attribuire la lacuna alla vicinanza di due cum (correla­
tivo il primo, temporale il secondo), vedendo, naturalmente, in tam 
la corruzione di un originario tum correlativo. 

N o n ci sfuggiva la precarietà della proposta, che avanzavamo 
con la massima cautela, non solo perché presupponeva una corruzione 
e richiedeva un'integrazione, ma anche perché imponeva una sequenza 
(tum ... cum, anziché cum ... tum) piuttosto rara •). Eppure eliminare 
la crux integrando, ci sembrava la strada giusta (ché troppo evidente 
, nel passo in questione, il proposito ciceroniano di presentare il suo 

esilio come calamità pubblica non meno che personale), ma l'integra­
zione del Peterson aveva il torto di non spiegare il p e r c h é della 
lacuna. Di qui la nostra proposta, che, lievemente ritoccata, può riu­
scire più semplice e, quindi, più verosimile. Alla correlazione tum ... 
cum preferiamo ora tam ... quam, che offre il duplice vantaggio di 
conservare il tràdito tam e di non ingenerare una sequenza rara. ic­
ché ora leggeremmo: Fuerat ille annus tam in re publica, iudices, 
< quam in me calamitosus >, cum in magno motu e.q.s. Un passo della 
Pisoniana (§ 21), relativo allo stesso avvenimento (arbitria non mei 
solum sed patriae abstulisti), conforta e conferma la nostra integrazione. 

(l) E. CA TORI A In margine alla • Pro estio •· in • Annali della Facoltà 
di L ttere e Filo ofia d ll'Univ r ità di Bari •. IV (195 ), p. l gg. 

(2) o ì, fra gli altri, han rit nuto Bornecque, Eberhard, Halm, H rtz, 
Klotz, Landgraf, Madvig: i loro emendamenti ono riportati nel no tro art. 
cit., p. 3. 

(3) Co i anche il P terson, eh in apparato richiama Har. 4 e propone di 
integrare con < calamitosus quam fore u picabamur tum >. . . 

(4) Anche se « tum • maius quiddam in se contineat aut specwl•us: cfr. 
FORCELLI I IV, 26, . v. tum; cfr. anche III, 1031, ·V. quum. 
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* * * 
nch u tm altro pa o d Ila stiana (§ 26) già da noi sa-

minato •) opportuno ritornar . Rifer ndosi a Gabinio h , console, 
aveva r spinto sdegnosamente l supplì be d l nato p r il uo ri­
chiamo dall' ilio, i rone e clama: Q1ta turn superbia caenum ill1td 
ac labes amplissimi ordini preces et clari simorurn ci viu m lacrimas 
rcpudia ·it! me ipsum ut contemp it helluo patriae! narn quid ego patri­
mo?li dicom, quod ille tum curn quaest1an faccret auxit f 

bbiamo orr tto in au:rit l amisit d i odd., h è par o inso-
st nibil vuoi per moti i tori i (a qu li' poca il patrimonio di abi­

a), vuoi p r motivi lingui ti ·i (non par atte tata l' pres­
sion amittere patrimoniurn, bona 1·em im. nel n o di << s iala -
quar •>, <<di ipare volontariam nt •>). Lo cambio fra auxit e amisit, 
già di per gius i.ficabile om << rror po1ar •> 6

) sul piano psico­
logico '), i giu tifica altrettanto b n d l punto di i ta paleogra­
fìco (au:rii> au it - p r rrata l ttura - ai it = amisit). 

Tal em ndamento, cb , a prima l ttura, s mbr m ntito da 
un pa o dell orazion In Pisonem ( 4 ), dopo un att nto am viene 
invec onf rmato: Ecce tibi alter (procon ul, i. . Gabinius) effusa 
iam maxima pra da quarn x fortunis publicanorurn, quam ex agris 
urbibu-sque ociorurn exhauserat, curn partirn eius pmedae profundae 
libidines devorassent, partim nova quaedarn t inaudita luxuries, par­
tim etiam in illi-s locis ubi omnia dirip1dt emptiones ad hunc Tusculani 
montem ex truend1trn; cum iam egeret, cum illa eius intermissa intolera­
bilis aedificatio constitisset se ip um, fascis suos, e:rercitmn populi 
Romani, nume n interdictumque deortt m immortalium, responsa sacer­
dotum, auctoritatem senatus, iussa populi Romani nomen ac dignitatem 
imperi regi Aegyptio vendidit. 

L'e pres ione iniziale effusa iam maxima praeda quam ex fortunis 
publicanorum, quam ex agris urbib1tsque sociorum exhauserat sembra 
corri pond re perfettamente a patrimonium ... cum quaestum faceret 
amisit della Pro estio, coni rmando in tal modo ia il valor onces­
sivo di cum qua stum faceret, sia la lez. amisit. Ma tutto il passo ci 
dice eh , una parte della maxima praeda fu << divorata •> dali pro-

(5) Art. cii., p. 5. 

(6) fr . ad t' · G. PA QUALI • loria della tradizione e critica del testo 1 , Fir nze 
1952, P· 4 4: • L' rror polare d i più comuni: chiunque di noi, app na. i 
tan a, dice_ ~ ·cri ve: e late p r inverno, non pii~ bello p r non meno bello, 

destro p r swt ·tro, e co ì via •· 

(7) .:;u qu ti fenomeni di • vulgair di traction • 0 dovuti agli • ha ard •· 
è u~ rfluo ricordar in particolar modo L. II A VET ,l/ anuel dc critique verbal#J 
appltqtue au.r tertes latins, Paris 1911, p. 121 ·gg. Per !imitarci al nostro voca-
bolo non raro <' pr · · t• 1 b. . . . 

' ' ' OplS 1, o scam 10 dt admtlto p r anutto: fenomeno 
dovuto c rto all'a · imilazione (cfr. L. HAVET op. cit., pp. 221 e 421), ma tipico 
anche come • rrore polare •· 
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fundae libidines del proconsole, un'altra fu tra formata in beni immo­
bili, in particolare n l Tus ulano, dove - pre isa la Pro estio (§ 93) -
gli costruì una villa di tal grandezza, da far sembrare un tugurium 

quella pur magnifica di Lucullo. Un'altra illa gli possedeva già 
n l Tus ·ulano, cb da con ole aveva arri chita sa cheggiando quella 
attigua di i rone esule '); e b ni patrimoniali doveva aver avuto, 
quando Iodio c r ò, ma invano, di confiscargli li 0). 

Da que ti altri luoghi ci roniani 10
) si dedu e be, se la vita 

di abinio fu un ontinuo alt rnar i di arriccbim nti illeciti sper­
p ri rovinosi, tuttavia un patrimonium, dei bona, egli li bb empr . 
Prima del con olato, nono t ante i molti e p dienti me i in opera, 
sar bbe tato ommerso dai debiti, e i suoi amici non gli av ero 
finanziato la campagna l ttorale 11

) e se egli non a esse profittato 
della suprema cari a p r ili citi guadagni (cum quaestttm faceret ... ). 
Il cons guente procon olato - onn o col con olato, ì da rappr -
s ntare un 'unica fa e d ila ua vita, agli oc hi p cialment di ic -
rone, r duce dall'e ilio u) - contribuì ad ac r c re l ue sostan­
z 13 ) , pur tra le ontinu , ing nti pe e 11

}. 

biara , dunqu la di tinzione fra b ni immobili denaro li-

fr . oprattutto I . Or. p. red. 18, Dom. 62 e 124. be ,abinio po -
già una villa nel Tu culano, ri ulta specialmente da IC. Dom. 62: 

in f 1t n d u m ... vicini consulis ( c. Gabini) non instrumenlum aut orna­
menta aulae, sed etiam arbores tran ferebantur ... 

(9) fr. 1 . Dom. 124 (bona tui Gabini ... consecrasti) e Ai' • DIO 
3 , 30, 2. Que ta con aerazione agli d i d l patrimon io di Tabin io non fu 
riten uta valida: cfr . ancora Dom. 124: quod si tum ( c. cun~ bona tlti Gabini 
consecra li) nihiZ est actum, quid in meis bonis agi potuit' 

(10) fr. u di i V o. DER 1ii RLL in t R.E.P .W . • .·m Halbb., .. v. Gabi­
niu , col. 426 gg. Part di que ti pa i abbiamo analizzato nel no t ro art. 
Pagin molt o chiare ullo Rviluppo dell varie at t i ità di Gabinio in DR ~A · - -

G RtiBE Geschichle Roms, m, Leipzig 1906, p. 39 gg. 

(11) Infatti ri ultò l t to alienis opibus ( 1 . est. 20) . fr . su ciò DRu -

M -GROBE op. cit., p . 56 Rg. 
(12) Tipico , al riguardo, un pa . o di Dom. 55, in cui le ricchezze, impli­

cit ament a E.>gnate a Pi, on e a abinio con l'. egnazion delle ri ·petti ve 
provincie, ono e pr , mente con ·idera t come part dei v ntaggi del loro 
con olato. 

(13) he i tratti d ' un m i g li or a m e n t o (p rfettamente conforme 
al no tro auJ" it) notato . pii •itament in DRliMA -GRonE op. cit. . P· 5i: 
• wie e i n e n ab e, 0 v r b e r t r (se. Oabiniu ) auch Keine 
G talt .. . ». ull malv r azioni da lui compiut in quella ricchi~!olima pro-
vincia cfr. Dnm. 23 60, Se t. 93, Prot>. 9 gg., Pis . 41 4 · 

(14) :u di e e, cau ·ate dalla nere ità di corrorup re p r dif nder. i dalle 

accu . cfr. , s. DIO 39. 55, 2 - 63, l. 
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quido u): di d naro liquido abinio fu mpr a orto, anch durante 
il on olato u), ma di beni immobili - e ndo rima ta inop rante 
la con a razion di lodi - fu mpr in po s s o. Per qu to il 
pa 0 d 11 In Pi onen~ (eh parla addu·ittura d'una c nda più 
fa to a villa tu ctùana) non olo non con alida, ma con('Orr a m n­
tu· il patrimonium ami it tramandato i dai codd. d ila Pro 'estio. 

Il no tr mendam nto par nfermato, n l pa o d ila Piso-
niana dalla ugual ontrappo izion fra il di anguamento d Ilo tato 
ad opera di abinio e il u n gu nt arri chim nto; tal on­
trappo izione a olte on le parol t della e tiana, troviamo 
an ora più plicita an ora più onforme al nostro auxit, in Dom. 126: 
ille gurge ( c. Gabiniu ) h lluatu tecum ( . cum Olodio) simul rei 
publicae angztine, ad caelum tamen c:rstruit villam in Tusrulano visce-
ribzta aerari: riprova della onferma, non andiamo errati. 

EMA UELE A TORI A 

(l5) Giuridicamente, qu ta di tinzion fra beni mobili e immobili è 
dell 'età giu tinianea, ma anterior è' quella fra res corpora/es e res in orporale , 
bench~ anche que t ult ' f . 1me ac ro parte d l palrimonium. 

(16) Pz l?· Uihi · · . · -· • vero tpsz coran~ genero meo , propinquo tuo (se . Pisani ), 
quae dtcere ausus e rE a·a · . . gere sor t 1 Btme Oabwium, sine prot'in ·ia stare 110n 
posse ... \lla te ·a co tant · d' d . e penuna 1 naro (egeslas) si riferì e Dom. 126: 
rutu ( c. G.abini) impudicitiam pueritiae, libidines adulescenliae dedecus et 
egestatem reltquae vitae, latrocinium con ulatu vidimu . ' 


